
Uno dei fondatori del rally dei
due continenti, Thierry Sabine, è stato
vittima del destino ferale della corsa.
Il francese appassionato di
avventura, s’inventò la Dakar
giovanissimo, appena 29enne, sulla
“copia dell’Enduro du Touquet,
competizione regionale da lui creata
nel 1975. A 37 anni, nel nel 1986,
morì in un incidente con l’elicottero
insieme a 4 compagni di viaggio,
mentre faceva ricognizione in Mali per
cercare percorsi nuovi per la corsa.

Ci sono anche 8 vittime civili nella
storia della Parigi-Dakar e ce n’è una
difficile da catalogare, una specie di
omicidio con vittima un pilota di un
camion proteso nell’assistenza alla
competizione. Succede durante la
tappa del Mali nella corsa del 1991.
Nei pressi di Gao, Charles Cabannes
viene colpito alla testa da un proiettile
vagante sparato da chissà chi in un
paese che usciva dalla dittature per
presentarsi, l’anno dopo, alle prime
elezioni demcratiche.

Dopo un’informativa dei servizi
segreti francesi, già nel 2007 la
Dakar partì con la paura di Al
Qaeda, precisamente del gruppo
Gspc, salafiti combattenti. Per
questo chiesero la soppressione
della tappa Nema-Timbuctu tra la
Mauritania e il Mali, in programma il
17 gennaio. Gli organizzatori
assecondarono la richiesta,
evitando una tappa molto duro, che
avrebbe lasciato i centauri per
molte ori da soli fra deserto e pietre.

Aveva già deciso che sarebbe
stata la sua ultima Dakar. A 48 anni
Fabrizio Meoni, già trionfatore nel
2001 nel 2002 in Senegal, voleva
smettere di rischiare la pelle sulla
moto. Ma l’11 gennaio del 2005, nello
sterrato tra Atar e Kiffa (Mauritania), al
km 184, cade e muore per arresto
cardiaco, al km 184. Il giorno prima
era morto un motociclista spagnolo.
L’aretino Meoni è una delle 55 vittime
che ha mietuto la corsa nel corso di
questi trent’anni.

LO HA ANNUNCIATO Daniel Bilalian, diret-

tore dello sport di France-Télévisions, che

avrebbe dovuto trasmettere l’evento. La con-

ferma è poi arrivata anche dagli organizzato-

ri, l’Amaury Sport Or-

ganization (Aso). Si

tratta della prima can-

cellazione nella storia

della corsa dal 1979, anno in cui
l’allora Parigi-Dakar si presentò al
mondo intero. Che potrebbe, dal
2009,emigrare inAmericaLatina,
ai confini della Patagonia.
Giàgiovedì scorsoilgovernofran-
cese aveva sconsigliato fortemen-
te i propri connazionali - turisti,
spettatori, piloti - dal recarsi in
Mauritania.Otto tappesi sarebbe-
ro dovute disputare proprio nel
paeseconsideratopiù arischio.La
soluzione iniziale - prima della
cancellazione totale - era stata
quella di annullare le prove previ-
ste in loco.LeautoritàdellaMauri-
taniaavevanoattribuitolarespon-
sabilità degli attentati a militanti
di Al Qaeda, nel Magreb islamico.
«Il rischio esiste - hanno ribadito i
responsabili della Amaury Sport
Organization -. Gli avvertimenti
sono stati dati, se dovesse accade-
re il minimo incidente sarà messa
indiscussionetutta lanostracredi-
bilità. E questo non ce lo possia-
mo permettere». Rassegnata la re-
plica da parte delle autorità della
Mauritania. «Ci rammarichiamo
per la decisione. Avevamo preso
tutte leprecauzioniaffinchèlacor-
sa potesse svolgersi nelle migliori
condizionidi sicurezza-hadichia-
rato Abderrahmane Habib, primo
consiglieredell’ambasciatadiPari-
gi -. Non possiamo parlare di ten-
sioniparticolari,ma leaggressioni
vanno ovviamente condannate».
Parole di circostanza per una
Dakar che avrebbe visto al via an-
che due fuoristrada cinesi e un pi-
lota senegalese di soli 18 anni, il
più giovane mai iscrittosi alla cor-
sa più folle del pianeta.
Intanto la città portoghese di Por-
timao, nel sud del paese, ha già
chiesto agli organizzatori il rim-
borso immediato di 1,5 milioni di
euro,pagati soloperavere lapossi-
bilità di veder passare per pochi
minuti la gara. «I nostri avvocati
si stanno già attivando», ha di-
chiarato, imbufalito, il sindaco lo-
cale. Nulla, inconfronto al danno
economico subito a livello di
sponsor o di diritti televisivi. Sen-
zadimenticare lequotedi iscrizio-

niversateconmesidianticipodai
concorrenti privati. Come i
16.000 euro sborsati da Silvia
Giannetti, prima donna italiana
che avrebbe potuto disputare la
Dakar, insieme al altri 13 centauri
nostrani. Vigile del fuoco (preca-
rio) e tabaccaia, 35 anni, ritornerà
se non altro sana e salva, con la fi-
da Ktm, nella "sua" Maremma. Ri-
cordandoil suoidolo,FabrizioMe-
oni, morto nell’edizione del 2005
in conseguenza di una di quelle
cadute che non perdonano. Una
delle 55 vittime che ha mietuto
quella che si può definire, a ragio-
ne, una corsa d’altri tempi. L’ulti-
mo fu Eric Aubijoux, in sella alla
suaYamaha,mortoperunasinco-
pe che lo colpì nel 2007 durante
la 14˚ tappa, a 15 chilometri dal-
l’arrivo a Dakar, proprio in prossi-
mità del Lago Rosa, in Senegal.
Nelle prime edizioni - e fino a
qualche anno fa - la Dakar partiva
daParigi.Sindaquandoilsuostes-
so ideatore, Thierry Sabine, morì
nel 1986 in un incidente con l’eli-
cottero.Nel lungoelencodellevit-
time persino un autista di un ca-
miond’assistenza,CharlesCaban-
nes, ucciso in Mali, nel 1991, da
un…proiettile vagante.
Dire Dakar, però, è come dire Le
Mans. E, ciclicamente, tanti co-
struttori,da Mitsubishia Bmw,da
Citroena Peugeot, senza dimenti-
care “Sua maestà”, la Porsche. si
sono iscritti ufficialmente, salvo
un periodo lasciato in appalto ai
teamprivati.Chièstatoprotagini-
sta alla Dakar ha sempre avuto di
attributi. Come Jacky Ickx , uno
capace di vincere in F1 così come
nelle gare di durata. E in grado di
trasformarsi all’occorrenza in una
vera "Volpe del Deserto". L’edizio-
ne 2007 fu vinta dallo squadrone
Mitsubishi, capitanato dai france-
si Stephane Peterhansel e Luc Al-
phand, con Cyril Després leader,
su Ktm, nella classifica moto. Chi
lo sa se saranno gli ultimi di una
corsa bella e impossibile.

Mali 1986

IL CALCIOMERCATO Si muove la B: Zampagna al Vicenza, Foti al Messina. I bianconeri si liberano di Criscito, Almiron, Oliveira

Via al mercato, in attesa di Van der Vaart la Juventus vende

Mali 1991Il precedente

■ di Massimo De Marzi

Mauritania 2005

LO SPORT
Gli arbitri di basket hanno deciso di ritardare
l’avvio delle gare del 6 gennaio di 15 minuti
Si sentono minacciati e poco protetti:
«Protestiamo perché la Federazione
non ha sanzionato con la dovuta fermezza
gli ultimi episodi di violenza che hanno
investito la categoria arbitrale»

Si è aperta ufficialmente ieri
la fase invernale del merca-
to, la giostra dei sogni per i ri-
tardatari e per chi cerca gli ul-
timi saldi: c'è tempo sino alle
19 del 31 gennaio. I primi an-
nunci erano notizie note da
giorni. Riccardo Zampagna,
dopo aver rotto con Del Ne-
ri, ha lasciato l'Atalanta per
scendere all'ultimo piano del-
la serie B a Vicenza. Il Messi-
na ha prelevato il centravan-
ti Foti dalla Sampdoria, il Ge-
noa ha ripreso Criscito dalla
Juve e adesso stringe per defi-
nire il prestito di Olivera (ma
la trattativa ha subìto una fre-

nata), mentre i bianconeri
hanno praticamente defini-
to il passaggio di Almiron ai
greci dell'Olympiacos: presti-
to con diritto di riscatto fissa-
to a 7 milioni di euro. Intan-
to a Torino si lavora per arri-
vare già a gennaio a definire
con l'Amburgo l'ingaggio di
Rafael Van der Vaart: secon-
do la stampa tedesca sarebbe
pronta una offerta di 17 mi-
lioni per la società e un quin-
quennale per il gioiello olan-
dese scuola Ajax
Finora si sono fatte molte
chiacchiere ma tra le poche
società a concludere vanno

segnalate Siena e Livorno: i
bianconeri di Toscana han-
no ingaggiato dal River Plate
l'attaccante australiano Can-
delaresi Porta e il portiere bra-
siliano Gusmao, mentre gli
amaranto hanno fatto sotto-
scrivere un triennale al difen-
sore brasiliano Sidny. A ore
dovrebbe diventare ufficiale
il ritorno in Italia di Marco
Storari, Levante e Cagliari
stanno definendo gli ultimi
dettagli prima che il portiere
possa approdare in terra sar-
da. Il Milan e pensa ad Ame-
lia, Frey o Boruc per giugno,
ma difficilmente troverà in
questo mese il sostituto di Di-
da, anche se dalla Francia è

rimbalzata la voce di un inte-
resse per il giovanissimo por-
tiere del Nizza Lloris. Ance-
lotti, dal Dubai, ha difeso il
suo numero uno ma ha ini-
ziato a preparare il terreno al-
la promozione di Kalac, men-
tre Dida ha beccato sei gol an-
che nella partitella di ieri.
Mentre pare destinato a dura-
re tutto gennaio il tormento-
ne Ronaldo-Flamengo.
Il difensore ceko della Fioren-
tina Ujfalusi, in scadenza di
contratto a giugno, piace a
Milan, Juve e Roma, ma sa-
rebbero i giallorossi quelli
pronti a fare l'offerta miglio-
re per averlo subito. I cugini
della Lazio, invece, continua-

no ad avere difficoltà per il
tesseramento del portiere
Carrizo, sempre più probabi-
le che Lotito possa ingaggia-
re il giovane Mirante dalla
Sampdoria. In bilico il desti-
no di due attaccanti della scu-
deria di Carlo Pallavicino, il
macedone Pandev e Cristia-
no Lucarelli, mentre Cagliari
e Torino lavorano per concre-
tizzare lo scambio Acquafre-
sca-Stellone.
La Fiorentina, dopo l'arrivo
di Cacia dal Piacenza, potreb-
be lasciar partire il talentuo-
so Lupoli alla volta di Napo-
li, mentre Dalla Bona sta per
firmare coi Rangers di Gla-
sgow.

■ 09,25 Rai2
Sci, gigante d. 1ª m.
■ 10,25 Rai2
Sci, gigante u. 1ª m.
■ 11,00 SkySport2
Hockey, Asiago-Bolzano
■ 11,45 Eurosport
Sci di fondo
■ 12,00 SkySport2
Nba, Cleveland-Sacram.
■ 12,35 Rai2
Sci, Slalom d.2ª m.
■ 13,30 Rai2
Sci, gigante u.2ª m.

■ 15,00 SkySport1
Calcio, Porto A.-Stocc.
■ 16,30 Eurosport
Tennis, Torneo Atp
■ 18,00 SkySport1
Calcio, Inter-Ajax
■ 20,30 SkySport1
I signori del gol: Raul
■ 21,00 RaiSportSat
Ncaa, Michigan-Pordue
■ 21,30 SkySport1
Calcio, Maiorca-Barcel.
■ 23,45 SkySport2
Ultimate Fighting

16,30 Eurosport Tennis

Al Qaeda
ferma
la Dakar
È la prima volta in 30 anni: corsa
annullata dopo gli agguati in Mauritania

■ Duevolte campione del mondorally con
le mitiche Lancia Delta Integrali nel 1988 e
nel 1989. E ben 7 Dakar. Miki Biasion, nato a
Bassano del Grappa il 7 gennaio del 1958, è
unodeinomichecontanodelmotorismoin-
ternazionale. La Dakar l’ha amata tanto. Bia-
sion ha partecipato al raid africano sia con i
camion della Iveco sia con le Fiat Panda
Cross, oltre a essere tra i protagonisti con la
Mitsubishi nel 2003. La notizia dell’annulla-
mento non può lasciarlo indifferente.
Biasion, cosa può significare una
decisione così clamorosa?
«È una sconfitta, per il mondo dello sport.
Per ilmondoingenerale.Sipuòdire tuttodel-
laDakar.Cheèpericolosa,certo.Maèunasfi-
da vera. Gare come questa uniscono popoli,
religioni, culture. Quest'anno al via c'erano

rappresentanti di 56 paesi e
anche due delegazioni cine-
si.Che cosa ci hanno guada-
gnato,gli estremisti islamici,
con le loro minacce? Hanno
solo isolato delle comunità
che per 15 giorni sarebbero
state sotto l'attenzione dei
media del pianeta».
È anche vero, però, che spesso gli
spettatori ci hanno rimesso la pelle.
«Non parlerei di spettatori. Alla Dakar non ci
sonomaistati.Parlereidi residentineivarivil-
laggi, attraversati dai concorrenti. Qualche
volta ci è scappata la tragedia».
Insomma non sei molto propenso a
parlare di corsa maledetta...
«Per niente. La Dakar ci mancherà.Come pi-

lota sono cosciente dei rischi che si corrono.
Maguardate laF1.Quandoc'èunGpconsor-
passi mozzafiato, siamo tutti contenti. In ca-
so contrario si dorme davanti alla televisio-
ne. Magari c'è anche un pizzico di sadismo.
Ma la gente vuole le emozioni. Pensate a un
TazioNuvolari,a300all'ora,sulla sopraeleva-
ta di Monza. E negli anni trenta».
La Dakar: più dura per auto, camion o
moto?
«Con i camion è un massacro. Con le auto
sei sottoposto a sollecitazioni continue tra le
dune.Ese ti insabbidevi scavare,contuta,ca-
sco e temperature di oltre 40 gradi. Con le
moto si creano situazioni drammatiche. Se il
pilota cade, l'impatto con la sabbia è pari a
quellocontro un murodi cemento. Perquel-
lo che tra i centauri ci sono state tante vitti-

me».
L’aspetto più bello di 9.200 folli
chilometri nel deserto?
«La solidarietà tra i piloti. Se un giorno sei in
difficoltà,puoi staresicurochequalchecolle-
ga ti aiuta. Perché sa che il giorno la stessa co-
sa può accadere a lui».
Si parla di un trasferimento della
corsa in America Latina…
«Sì, ho fatto delle ricognizioni in Patagonia.
La situazione, nel continente africano è
drammatica.Alla finesaràunasceltaobbliga-
ta,maèunadecisionechespettaaorganizza-
tori e reti televisive».
Programmi futuri?
«Correre e correre. Sto riorganizzando una
squadra, con l'aiuto della Fiat e dell'Iveco. E
ne vedrete ancora delle belle». lo.ba.

L’INTERVISTA Miki Biasion, campione di rally, 7 Dakar alle spalle: «I fondamentalisti oscurano una gara che unisce popoli e culture»

«Una sconfitta, si perde una gara emozionante»

Giù con l’elicottero la corsa
inghiottì anche il fondatore

L’autista del camion ucciso
da un proiettile vagante

10,25 Rai2 Gigante Uomini

Rischio terrorismo: nel
2007 annullata una tappa

Muore Meoni, ma la Dakar
ne ha uccisi già 55

IN TV

■ di Ludovico Basalù / Segue dalla prima I piloti nell’Auditorium di Lisbona in attesa della decisione

Dopo i 4 concittadini
uccisi il governo francese
l’aveva sconsigliata
Dall’anno prossimo
corsa in Patagonia?
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